CHIESA SANT’ANDREA APOSTOLO

SIRIGNANO

Antonia Solpietro – Maria Toscano 

L’esistenza nel casale di Sirignano di un edificio di culto dedicato a Sant’Andrea apostolo è attestata fin dal XIV secolo dalle Rationes Decimarum
. Esso rimane in uso con funzione di chiesa parrocchiale fino alla metà del Cinquecento. Un’antica iscrizione, oggi perduta, attesta un vigoroso rifacimento della chiesa, avvenuto nel 1500 con i fondi provenienti dalle offerte dei fedeli dell’università. 

«Sulla porta della chiesa intagliata nel legno trovasi la seguente iscrizione:

Universitatis propria de Sirignani

Pecunia hostium et fuere haec edita

Templum Anno Domini 1500».

La visita pastorale condotta dal vescovo Antonio Scarampo (in cattedra dal 1549-1568) ne attesta infatti lo stato di estremo degrado e completo abbandono. Dallo stesso documento si evince anche la presenza nella stessa chiesa di un patronato della nobile famiglia nolana dei Fellecchia alla quale è attribuita la cappella dedicata a Sant’Antonio di Padova, sita a sinistra dell’ingresso. Il patronato di tale famiglia, che esercitava i diritti feudali sul medesimo casale, fu esteso all’intera chiesa parrocchiale nel 1585 con bolla firmata da papa Sisto V.
 

«Eodem die in Casali Sirignani pertinentiarum terre Avellarum accesserunt ad parrochialem ecclesiam Sancti Andree dicti Casalis que ecclesia est deserta et sine clausura, et in pluribus locis tecti discoperta et pluit intus dicta ecclesiam et sacristia aperta cum bonis seu ornamentis dicte ecclesie sacrarium in vero plenum  inmunditiis […] Existit in dicta parrocchiali ecclesia cappella sub vocabulo Sancti  Antonii de Padua existens a parte sinistra ingrediendo que cappella fuit erecta a nobilibus de familia Fellechia de civitate Nole ex devotione».

Il rettore dell’università fu condannato in contumacia nel 1561 a causa del degrado della chiesa, questo è il motivo per cui probabilmente, benché ricostruita nel XVI secolo con il contributo dell’università, questa fu poi affidata ai feudatari di Sirignano, in quel momento i Fellcchia.
 Negli anni Ottanta del Cinquecento è documentata la costruzione di un nuovo luogo di culto accanto a quello antico in rovina, che, una volta ultimato, conserverà l’intitolazione a Sant’Andrea apostolo, mentre la piccola chiesa medievale divenne sede della Congrega del Rosario. È probabile che tale conversione sia avvenuta all’atto stesso del completamento del nuovo luogo di culto, circostanza confermata dalle fonti archivistiche che fanno riferimento all’Oratorio del Rosario come contiguo alla chiesa parrocchiale già a partire dal XVII secolo. Si noti che nella visita del 1586 il patronato dei Fellecchia è riferito ancora all’edificio medievale, ma unicamente perché la nuova chiesa era in costruzione. La bolla papale però attribuiva con chiarezza il patronato alla chiesa parrocchiale, titolo che venne acquisito dalla chiesa più moderna, non appena ultimata, la quale ultima – e non più la costruzione medievale - divenne dunque appannaggio dei Fellecchia.

«Eodem die continuando visitationem personaliter se contulit ad parrochialem ecclesiam Santi Andree preditti casalis Sirignani […] et accedens ad altare majus invenit in dicta ecclesia non conservari predicti eucaristie sacramentum ex quo erat discoperta propter novam ecclesiam prope predettam edificandam et iam edificari ceptas».
 
Il nuovo edificio appare ultimato entro l’inizio del Seicento, in questi anni il patronato, pur restando presso la famiglia Fellecchia, è riferito tuttavia ad un’esponente femminile, Maria, il che indica evidentemente l’estinzione del ramo maschile. Infatti Maria sposa Giovan Battista Albertini entro il 1606, anno di nascita di Geronima Albertini (19-11-1606 + 24-2-1678), loro unica figlia, e legittima erede del titolo baronale che in seguito passa alla famiglia dei Caracciolo della Gioiosa per il matrimonio di quest’ultima con don Gennaro, avvenuto il 20 novembre 1622. Successivamente il feudo di Sirignano ed il patronato della chiesa di Sant’Andrea rimangono appannaggio della famiglia Caracciolo fino all’Ottocento.
 

Nell’inventario della chiesa redatto in occasione della visita compiuta dal vescovo Lancellotti nel 1615, viene menzionata anche la pala dell’altare maggiore raffigurante la Madonna delle Grazie tra i santi Giuseppe, Andrea Apostolo e Lucia, realizzata appositamente per il nuovo edificio, come dimostra la data 1608, emersa in seguito al recente restauro della tavola, e visibile sul piede della croce di Sant’Andrea. Contestualmente alla realizzazione della macchina d’altare, verosimilmente, vennero eseguiti ai lati  della cona anche due dipinti ad affresco, oggi non più esistenti, raffiguranti rispettivamente San Callisto e San Giovanni Battista, santi ai quali erano intitolate due piccole cappelle esistenti all’interno del casale, già dirute all’epoca della costruzione della nuova chiesa, i cui beni erano stati acquisiti dalla parrocchia di Sant’Andrea.
 È interessante notare come in questi stessi anni nascano due confraternite laicali, una intitolata al Santissimo Sacramento e l’altra alla Madonna delle Grazie, le quali non è improbabile che abbiano svolto un qualche ruolo nella committenza del dipinto, vista la coincidenza dei soggetti raffigurati e data la circostanza che la seconda delle due esercitava con certezza le sue funzioni proprio sull’altare maggiore. 

«In primis tiene detta ecclesia una cona grande di legno sopra indorata col titolo di Santo Andrea, Santa Maria della gratia, et Santissimo Sacramento […] In dicta ecclesia dictum fuit a Parocho adesse confraternitate laicorum sub invocatione Santissimi Sacramenti […] In eadem ecclesia et proprie in altare maiori adest confraternitas sub invocatione Sanctae Mariae della gratia…».

La nuova chiesa di Sant’Andrea è descritta anche nel quarto libro della Nola Sagra di Carlo Guadagni (1688). L’autore menziona l’esistenza di sei cappelle di cui una sola di patronato privato, appartenente ai Mandese e dedicata alla Madonna del Carmine; mentre tutte le altre sono dell’Università.
 

Un’affermazione simile dimostra l’ascesa sociale dei Mandese i quali divengono l’unica famiglia notabile a cui è affidato un ambiente all’interno della chiesa, benché una lapide sepolcrale li indicasse presenti già nel più antico edificio di culto, fin dal 1525.
 Si noti che con il passare degli anni alcune delle famiglie notabili del luogo, gli Sgambati e gli stessi Mandese tra queste, tentarono di estendere il loro potere anche assumendo cariche religiose e civili. Molti esponenti di quest’ultima famiglia furono parroci di Sant’Andrea o rappresentanti dell’università, tali incarichi furono ricoperti con tale frequenza che i Mandese finirono per identificarsi completamente con l’università di Sirignano. In particolare, Berardino Mandese, dottore in medicina, in qualità di eletto dell’università, tra il 1694 ed il 1695 certamente commissionò allo scultore napoletano Giacomo Colombo due statue lignee: una raffigurante San Giuseppe, oggi perduta, l’altra San Feliciano,ancora in situ; santi intestatari delle omonime cappelle in Sant’Andrea.
 A conferma della volontà dei Mandese di rivendicare l’altro prestigio sociale recentemente raggiunto, sta il fatto che un altro esponente di spicco della famiglia, Pompeo, medico e poi, una volta presi i voti, divenuto parroco, fu inumato, per mera violenza e devozione de’ suoi figliani, cioè per volontà del popolo, sotto la bradella dell’altar maggiore della chiesa parrocchiale, perché

«…chiamato paroco dalla patria sottopose di tutto cuore l’anima e ’l corpo alla cura de’ suoi concittadini, non rifiutando fatiga veruna, eziandio con pericolo della propria vita, come mostrò nel passato contagio del 1656, dove, nel voler ministrare i santi sagramenti a tutti r senza riguardo veruno, fu toccod al male e, ricevuti con grand’esemplarità li sacramenti di santa chiessa ed esortati li astanti che inconsolabili piangevano la sua partenza, al timor di Dio, sen volò al Cielo a’ 9 di agosto 1656…».

Attraverso questo atto è facile che i Mandese avessero tentato di rivendicare un diritto sull’intera chiesa ponendo il proprio nome sull’altare maggiore. È certo infatti che uno di essi, Nicola, nel 1704 si fece promotore di un’iniziativa di restauro della cona lignea, benché sotto forma di eletto dell’università. Intervento attestato da un’iscrizione un tempo collocata dietro al detto altare, il che testimonia un vigoroso rimaneggiamento dell’antica pala. È probabile che nel momento in cui avveniva il restauro faceva parte della  complessa macchina un altare ligneo, oggi non più esistente.

«Dietro l’altare, dalla parte dell’Epistola, dipinta su legno:

A.M.D.G.

Anno Electatus Doctoris Physici

Nicolai Mandesi haec

jcon vetutiori venustior reddita

Anno Domini 1704

Klen: 7bris»

I documenti settecenteschi confermano l’impianto descritto nella fonte del 1688 e riportano anche l’intitolazione delle cappelle.
 Al 1757 risale un completo rifacimento della chiesa che reperta fuit quasi sub totali restauratione.
 In occasione di tale intervento verosimilmente si aggiunse alle cappelle esistenti in precedenza, quella della Concezione, enumerata infatti in tutte le visite pastorali successive. Il diritto patronale della cappella in questione viene attribuito agli stessi duchi Caracciolo della Gioiosa (Sanctissime Conceptionis [...] de Iurepatronatus Excellentissimi Ducis predicti),
 la cosa è solo apparentemente in conflitto con lo juspatronato della stessa famiglia sull’intera chiesa; infatti molto probabilmente tale spazio interno all’edificio di culto era destinato alle devozioni familiari ed alle sepolture.

I documenti ottocenteschi sono più numerosi e consentono di ricavare significativi dati, sull’attuale impianto architettonico dell’edificio.
 Tra questi riveste un interesse del tutto particolare un fascicolo conservato presso l’Archivio Diocesano di Nola in cui si dipana negli anni tra il 1815 ed il 1829 una vicenda relativa al diritto di padronato e segnatamente all’autorità di nominare i parroci avanzata dall’università e dai Duchi Caracciolo. La prima rivendicava a sé tali diritti in quanto l’edificio era stato eretto a spese dei cittadini di Sirignano ed era stata più volte restaurata e dotata di opere d’arte e suppellettili sacri con i fondi pubblici; i secondi, d’altra parte, potevano dimostrare di essere effettivamente in possesso del diritto di padronato e che quello di nomina del parroco fosse stato esercitato già dalla famiglia Fellecchia, di cui, come s’è detto, i Caracciolo erano eredi. Nel 1820 la complessa vicenda conosce un primo temporaneo esito positivo per i Duchi di Rodi, ai quali vengono riconosciuti i diritti rivendicati. Preso atto delle decisione del Regio Giudice di Baiano, l’università decide di rimando di interrompere ogni erogazione di denaro a beneficio della chiesa di Sant’Andrea che a questo punto avrebbe dovuto passare in completa tutela dei Caracciolo.

In realtà l’università non si era arresa e lo stesso duca Caracciolo sapeva bene di aver vinto una battaglia e non la guerra. Il vero corno della questione era infatti stabilire la natura, feudale o burgensatica, dei diritti goduti dal duca. Il nobile infatti avrebbe potuto continuare ad esercitare tali diritti unicamente nel caso che essi fossero legati alla proprietà allodiale, cioè familiare, dei Caracciolo; nel caso invece che questi fossero stati feudali, essi sarebbero decaduti in conseguenza dei decreti eversivi della feudalità emanati nel 1808 dal governo francese e nel 1818 da quello borbonico. Per questo motivo con il decreto del 10 aprile 1828 la chiesa viene riconosciuta come Regio Padronato
.

Infatti il poter esercitato per secoli da parte dei Fellcchia prima e dei Cracciolo poi sulla chiesa di Sant’Andrea di Sirignano era un vero e proprio jus padronato, e quindi di natura feudale, di ciò il duca era talmente consapevole che, anche dopo la prima sentenza a suo favore, non nominò il nuovo parroco, ma attese l’esito del ricorso, e non trovò modo migliore di rispondere alla seconda sentenza che il silenzio, evitando di presentare ricorso fino alla scadenza dei termini. Il Duca di Rodi dovette cominciare a temere il rischio di perdere il controllo della chiesa parrocchiale di Sirignano sin dalle prime leggi eversive del 1808; non a caso, infatti, all’indomani della soppressione del monastero dei Paolotti di Cimitile trasferì a Sirignano l’altare marmoreo con la proprie insegne presente nella cappella gentilizia proveniente da tale edificio.
 

«L’altare maggiore è di marmo, non si conosce se fu consacrato, ma lo dev’essere perché questo prima si apparteneva al soppresso Monastero de’ Paolotti di Cimitile, da cui si ebbe dietro Superiore autorizzazione verso l’anno 1809 ha pietra sacra, e questa è ben condizionata».

È molto significativo che si scelga di utilizzarlo come altare maggiore, in sostituzione del più antico manufatto, verisimilmente in legno come il resto della macchina che fu privata del coronamento originale con l’immagine del Santissimo Sacramento, descritto nella visita del 1615, per fare spazio ad un nuovo coronamento con i busti in cartapesta di due esponenti di casa Caracciolo. Tale atto di porre le insegne gentilizie sull’altare maggiore è un evidente estremo tentativo da parte della nobile famiglia di dimostrare il possesso della chiesa in quanto edificio, cioè come bene allodiale e non come un luogo sacro sul quale esercitare il mero diritto feudale; la cosa è confermata dal fatto che molto probabilmente in questa stessa circostanza fu anche rimossa la lapide commemorativa di Pompeo Mandese. Ciò fu reso possibile anche perché frattanto la famiglia Mandese aveva perso molto del suo potere e forse si era completamente estinta.

� Inguanez M.- Mattei Cerasoli L. – Sella P. [a cura di], Rationes Decimarum Italiae nei secoli XIII e XIV – Campania, Città del Vaticano 1942, p. 299, N. 4297 e p. 313, N. 4507.


� A.S.D.N.,Fondo Cartelle di Siringano, n. 1, Incartamento riguardante la chiesa parrocchiale pel preteso diritto padronato del Duca di Rodi, Restauri, ecc., Vol. I, Fascicolo 48., 1841. Le lapidi, oggi non più esistenti  fatto salvo qualche lacerto, sono trascritte come riportate nei documenti ottocenteschi. Le carte non sono numerate.


� A.S.D.N., Fondo Sante Visite, 1586, vol. 6, ff. 659v.


� A.S.D.N., Fondo Sante Visite, 1561, vol. 3, ff. CLXXIII v. – CLXXV v.


� A.S.D.N., Fondo Sante Visite, 1561, vol. 3, ff. CLXXIII v. – CLXXV v.


� A.S.D.N., Fondo Sante Visite, 1586, vol. 6, ff. 659v – 660.


� I successivi signori di Siringano furono i baroni: Michele (Sirignano 21-11-1624 + 24-3-1683), Vincenzo (Sirignano 9-2-1628 + 20-7-1698), Gennaro (Sirignano 28-11-1672 + 10-1-1719). Vincenzo (Sirignano 17-6-1710 + 4-3-1779), assurge alla dignità ducale il 26 dicembre del 1722. I successivi duchi di Sirignano furono: donna Maria Cecilia (9-12-1735 + 17-6-1793), 3° Duchessa di Rodi ed erede di Sirignano che sposa suo zio don Gennaro il 14 marzo 1753; Francesco Paolo (18-2-1775 + 11-9-1853), Alfonso (Napoli 8-6-1807 + 23-9-1867). Per le notizie araldiche sulla famiglia Caracciolo della Gioiosa vedi: V. Spreti, Enciclopedia storico-nobiliare italiana, Milano 1928-, a.v., e C. Guadagni, Nola sagra [1688], a cura di T. R. Toscano, Massa Lubrense 1991, libro IV, cap. I, p. 246.


� «Nei laterali della Cona, dalla parte dell’epistola si vede dipinta l’effige San Callisto o Celestino; dalla parte dell’Evangelo con quella di San Giovanni Battista». A.S.D.N.,Fondo Cartelle di Siringano, n. 1, Incartamento riguardante la chiesa parrocchiale pel preteso diritto padronato del Duca di Rodi, Restauri, ecc., Vol. I, Fascicolo 48., 1841. Le carte non sono numerate.


� A.S.D.N., Fondo Sante Visite, 1615, vol. 8, ff. 30 r. e 33 v.


� C. Guadagni, Nola sagra [1688], a cura di T. R. Toscano, Massa Lubrense 1991, libro IV, cap. I, p. 246.


� «In una Cappella a sinistra dedicata alla Vergine Santissima del Carmine sopra dell’arco leggesi la seguente iscrizione: Tres fratres de Mandesi sacellum hoc fecere/Andreas Parochiae Patrie rector, Joannes Anton:/ Notarius actor/Berardinus Medicinae Doctor sub titutlo Carmeli/Posteritatis opus utile sibi suisque/A.D. a par: Virg: M./MDCLXXIX. Innanzi a questo altare avvi una sepoltura sulla di cui lapide di marmo leggesi altra iscrizione Mandasi a Gens ad anno MDXXL/Sacellum tumulumque hoc esercitavit/Quod de in fratres de Mandasi/ D. Andrea Rector M. Jo: Ant: et Dr. Phy/Berardinus venustate piaculisq./P.P.E. ditarunt et ne/D. Phy. Nicolaus dicti Ber. Filius/A symbolus videretur/hoc in lapide haec incidenda curavit/imitare pro avor. Rereligionem/suprastes ut perfectum castiges ad unguem/ A. D. MDCCXXIII». A.S.D.N.,Fondo Cartelle di Siringano, n. 1, Incartamento riguardante la chiesa parrocchiale pel preteso diritto padronato del Duca di Rodi, Restauri, ecc., Vol. I, Fascicolo 48., 1841. Le lapidi, oggi non più esistenti  fatto salvo qualche lacerto, sono trascritte come riportate nei documenti ottocenteschi. Le carte non sono numerate.


� È appena il caso di far notare che è dunque da interpretarsi come Bernardino Mandese, e non Mandes, il committente citato in  G. G. Borrelli, Scultura in legno di età barocca in Basilicata, Napoli 2005, pp. 91-92, a cui si rimanda per l’intero documento. 





� C. Guadagni, Nola sagra [1688], a cura di T. R. Toscano, Massa Lubrense 1991, libro IV, cap. I, p. 247.


� A.S.D.N.,Fondo Cartelle di Siringano, n. 1, Incartamento riguardante la chiesa parrocchiale pel preteso diritto padronato del Duca di Rodi, Restauri, ecc., Vol. I, Fascicolo 48., 1841. Le carte non sono numerate.


� Le cappelle erano intitolate, in particolare a: Santa Maria del Carmelo, Santa Maria della Pietà o dei Morti, al Rosario, al Corpo di Cristo, a San Feliciano, del Crocifisso. A.S.D.N., Fondo Sante Visite, 1704, vol. 10, ff.23 r. – 24 v e A.S.D.N., Fondo Sante Visite, 1770, vol. 8, f. 18 v. 


� A.S.D.N., Fondo Sante Visite, 1757, vol. 2, f. 125r.


� A.S.D.N., Fondo Sante Visite, 1770, vol. 8, f. 18 v.


� Ancora oggi nella chiesa di Sant’Andrea si conserva una statua lignea settecentesca di ottima fattura raffigurante l’Immacolata Concezione, molto probabilmente di committenza Caracciolo. 
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